STESURA DELLA MAPPA CONCETTUALE

L’immigrazione è l’ingresso e l’insediamento, permanente o temporaneo, in un paese o in una regione, di persone provenienti da altri paesi o regioni.
Secondo alcuni dati del Rapporto annuale del Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati (Fondazione Cittalia – ANCI Ricerche), riguardanti migranti forzati, richiedenti asilo, rifugiati, sfollati e apolidi, alla fine del 2008, erano, in tutto il mondo, circa 42 milioni le persone costrette a lasciare la propria terra. 
Secondo i dati contenuti nel Rapporto “Asylum levels and trends in industrialized contries”, pubblicati dall’UNHCR, i principali paesi di provenienza dei nuovi richiedenti asilo sono l’Iraq, l’Afghanistan, e la Somalia.
L’incidenza dei rifugiati sul totale della popolazione è pari ad oltre 7 persone ogni 1000 abitanti in Germania, circa 5 nel Regno Unito, 8,8 in Svezia, mentre in Italia vive appena 1 rifugiato ogni 1500 abitanti, ovvero 0,7 ogni 1000 abitanti.
Il fenomeno della migrazione forzata differisce fortemente dalla migrazione “volontaria” finalizzata al miglioramento della propria condizione socio-economica. Infatti, i migranti forzati spesso condividono un “drammatico passato traumatico, minaccioso per l'integrità e la continuità psichica, che include l’esposizione a violenza correlata con la guerra, aggressione sessuale, tortura, incarcerazione, genocidi e altre forme di minacce e annichilazione personale” (Friedman M., Jaranson J., 1994). A differenza dei migranti “volontari”, i rifugiati sono persone costrette ad abbandonare il proprio paese, non perché disoccupati o sottopagati ma perché vittime di violenza, umiliazioni, minacce, persecuzioni, ecc. 
Attualmente, gran parte degli immigrati risultano essere esposti a ripetute e talvolta sistematiche esperienze traumatiche e violente, inclusa la tortura. 
L’esilio in terra straniera significa pagare un prezzo elevato: la rottura dei legami familiari, i sensi di colpa, la sindrome da sopravvissuto e uno stato di disorientamento, di solitudine e sofferenza acuta, sia fisica che psichica. 
A causa degli eventi traumatici, gli immigrati rischiano di sviluppare malattie mentali, 
Gli immigrati soffrono inoltre di frequenti disturbi dell’adattamento e ciò può essere legato all’impatto con la nostra società, con costumi, usanze, ma anche modi diversi di vivere le relazioni sociali e gli scambi con gli altri esseri umani. 

Bisogna promuovere la prevenzione dei disturbi mentali fornendo risorse per programmi di integrazione sociale e formazione di personale specializzato. E’ importante, inoltre, promuovere la flessibilità organizzativa per fornire il miglior coordinamento possibile tra i servizi, la raccolta di dati di routine sull’utilizzo dei servizi e infine la valutazione formale delle iniziative attuate (https://www.stateofmind.it/2018/01/richiedenti-asilo-salute-mentale/). 
L’accoglienza e la presa in carico dell’immigrato devono avvenire attraverso l’integrazione tra le istituzioni pubbliche e del privato sociale, prevedere la presenza di equipe multidisciplinari, possibilmente multiculturali e multireligiose, che prendano in considerazione tutte le dimensioni coinvolte: socio-sanitaria, legale, economica e spirituale.
Inoltre, se le vittime nel Paese di arrivo trovano un’atmosfera di fiducia, empatica ed affidabile, favoriscono agli operatori racconti più personali e mettono la vittima in condizione di elaborare il vissuto, integrarlo costruttivamente nella propria identità e di lottare per superare il danno (Barudi J., 2009).
L’immigrato che è vittima di violenze estreme deve affrontare una terapia 


